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·· ·~··A· T T;O P R lM O. 
~ SCENA .PlU)!A. 

Aperto vestibolo di on Castello. A destri pori.a ebP. mP.(le 
ad una sala d'armi. In fon4~ coU1~1e spar~e di CéJSe e 
capanne. È 1' afba. ' · · · · 

~ ,t s 

Suono di cornetta ·in distanza. Contadini e Cot!tad,._ 
no che arrivano da vio opposle, poi STRELffZ. 

Donne Òn,.... (con meraviglia fra loro. (c.s'. ) 
U om. Asèolta. 
Donne Di Berlmo 

Sembra UD messo ... 
Tlom. È uo banditor ! ... 

(àncora il suono, rna più prommo. 
Donne Egli è in piazza. • .. (agli uomini. 
Uom. È a noi vicino ••• 
Donn, Che fia . niai ! 
U om. Mi balza il cor. 

( entrano nel tJestfbulo, o con circospezione. 
Per I' Alemagna uo turbioe 

Di erodei guerra romba; 
Ruota la spada l'Ungaro, 
Squilla la Svevia tromba 
Pur" bellicosa e fiera 
Insorge la Baviera 
Sola la Prussia dubbia 
Volge la mente ancor. 

Donne Ab, Dt> I sen di t.,ederico 
Spiri pace la pietà. 

Uom. Pace, pace-è il grido antico 
Della intera umàoità ! .. . 

. ;. (si ode da lontano wi 9rido) Viva Federico! 



.:·,e:poi 'l!,na una noce che ~om(!nda _alcun eser-
cizio m11itare). · · ··,. 

Uom. Egli .•• è desso !. . . (guardando in fondo. 
/)onne · Chi? 
Uom. li sergente 
, Che in novelle mai , non er.ra. 

Donne Strelilz ! (1novendo verso di lu'i. 
Uom. Vieni •••• 

se E N A· n. 
,,., • STRELITZ, e detti·, Strelitz non è del tutto 1,cstito 

alla m1:titare. 
Str. (saltellando di" gi'oja) Allegramente 

s· è deciso. 
Coro (cun· prem·ura). E che? 
Str. · La gt1;~.rra. 
lJonne Guerra. 
Str. E vi lagQat~ ?. 
Coro Ahi ! ... la guerra! ••• 
Str. (risoluto) · Guerra •• già. ·, 

Ma perchè vi disperate ? 
Presto ,andiam, v'armate, olà. 

II genio mio belligero 
In .tutti voi lrasfo[!do 
La guerra è la delizia 
li maggior ben del mondo; 
Sapete perchè i vizii 
Sono cresciutj in terra? 

Perchè ? ••• perchè perpetua 
Non, è fra DOi la guerra ; 
La guerra, ,sì, la guerra 
La guerrct sa purg~r. 

II marito scapestrato . . 
Va alla guerra ed è scannato, 
Il fra~ello impertinente · . 
Là ridotto & Q)en del niente .. 



P,erdigiorni; ·truffatori, : · 
Zerbinotti, :sconquassati, 
Spasimanti, gabba.tori, '. 
Sono in guerra sbudèllati. 

Dunque in guerra; .. ed i sope,rrhi 
Non ci rompano i co.perchi ; 
Decimati resteremo, · 
E più . ricchi noi saremo. 

E voi altri zappatori 
Che bramate dai signori? 
E voi pure sprcga inchiostri 
Che sperate ai giorni vostri? 

Zappo e scrivo, ed ua quattrino 
Mai non ho nel borsellino. 

Dunque in guerra, chè la guerra 
Mentre è purga per la terra 
Se stentando tu fra guai . 
Anco un pane ti mancherà. 

Morto, ucciso almeno avrai 
Una gran celebrità. . , 

· Donne E se in campo in preda a morte . 
Fia che cada il mio consortè. 

Slr. Più d' un uomo ardente aspe tiµ · 
La ·vezzosa vedovella. , 

Donne E se in campo un verQ avello 
Si . prepara al mio fratello. 

Str. Chi t' infesta perderai ? ..• 
Ciò che vuoi tu far potrai. 

Uom. E se un braccio in guerra poi 
Se una gamba perdiam noi? ..• · 

Str. Ne rimane a te uoa sola 
Pur r amica si co·nsola. 

Coro - Ah! non mai ••• Tra i parigli d~Il'armi 
•. -Langue e muore il .bel senso d'am9r. 

Str. Eh, via su! percliè-.tanto annojarm i? •.• 

5 

Ali' amore ya innanzi r òpor (b~eve pausa. 

./ 
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È a me pur è pungente é. amaro 
La mia bella N inetta làsciar. 

Coro Tu . .. che parti ! ... 
Str. :&fa dopo è più caro .. 

Ali' amplesso d'amore tornar. 
Coro " Dunque ••• 
Str. " Andiamo-Di Prussia pei campi 

" Federico la tromba suonò. 
Coro :: Ah, d_·~m fer ,•id~ ardir tu ne ·avva 
Str. Bracc io e core •••• 

_ Uum. (con auùno) '' AHa guerra verrò. 
Tutti '" Alla guerra!. •• alla gloria! alt ' onore! •• • 

-' " 11 dovere va innanz i aH' amore. 
Dopo il fi schio de lle bombe, 
Gonfio il cor d' immensa brama 
Pien di gloria, al suon di trombe 
Riloi:nando al ben che m~ ama. 

Le dirò col core ardente 
Tullo lutto in sen bollente 
•' tuo piè depongo, o bella, 
I miei laur i, i miei trofei. 

Meco io guerra entrar tu dèi 
Non già d' fra, ma d'amor; 
Vieni, Q c:1ra mia zitella 
t •remia, o bella, il mio sudor. 

Coro Per la glol'ia e per l'onor 
Tacçia il grido dell ' amor. 

( i Contadini ·partono pel fondo, Strelilz, entra 
nella sala a· destra.) 

S C E N A lii. -
• BARON~ dalla sinistra, tutlo ristretto in sè. 
Bar. Fia ver ... Grido di guerra !-Oh com·è bella; 

Del re la voce che ti chiama al eampo; 
'Oh! comé aJ vivo lampo 
l>é'Jla gloria dcli' armi 



• '
1··Non si riscuote , di mio figlio ·( core, 
l'erchè di pari fiamma ., 
Egli non arde . ancora_, . 
Qual cupa arcana cura in 'sè_ divora ? 
Oh, la gl,oria dell ' a rmi 
A te la Prussia corre, io sol qui resto. 

S C E N A IV • 
.- STRELITZ, e detto. 

Str. Signor ••• Signor.. . · · (con g'ioJa) 
/Jar. · · · · Mio Strelitz. 
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Str. , . Ecconii lesto. 
Bar. Sci pronto già ! . . ·✓ i. 

Str. Vi par~? ; ~> 1 , 

Bar. Ma di' , nei miei vassalli 
fofondesli tu ard ire ? . 

Str. Signor, gran cose in piçciol tt~po ho fatto 
Che !unga età porre in obhlìo ~on puote, 
Chi colle buone, e chi cogl' iJIJpi:qperj, 
Ch i con buffetti., e chi coll~ carezze 
GI' ho riscaldati tulti ••• 

Bar. (abbracciandolo) Oh. gi,Qja ! 
Str. In piazza, 

A Ile capann~, al bosco, alla montagna 
Son corso per mezz' ora, · 
Gridando come un malto: 
Alla guerra, alla guerra! •• Ehi là, babbuassi! •• 

JJar. A quel tuo · grido al certo ••• 
Str. S' è fatta una caterva, e apdiam, corriamo, 

Una voce fu allor... ' ;. •r .. 

Bar. (c9n ent~rasmo) Bravo davvero, .. 
Mio vecchio ~amerata ••• Alt! quçsta gamba! .• 

Str. Maledetta ,nitraglia !. • _. 
1 
~ 

Bar. :. · " , .. · Anc.b',iQ con v:oi •• • 
Osserva, lo _fremo ! . . ( porgendogli la mano 

e t~nte,mlffl,dq come colui che è o/[c,p a_ll 
tma coscia.) · 
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Str. (sostenendolo) E 'in pie non· vi reggete ...• 
Bar. Oh gamba ! .• 
Str. (con energì,a) Oh gioventù! 
Bar. · ' · Nè sei tu v,ecchio? 
Str. N0 ••• ancor mi sento in forza. 
Rar. · Oh rabbia .•. Ed io .•• 
Str. Venir vorreste, e ver? 
Bar. · Per me sarìa 

Nuova vita d'incanto. 
Str. Così malconcio· a voi non Iice tanto. 

ar. (in pieno 'entusiasmo, e così sempre) 
Nò, qual soo tu non, ignori 

Quanto in me può un suon di tromba,-., 
Al pensicr de' verdi allori 
Sorgerei s' io fossi in tomba. 

Nuovo spi1;lo in me già freme 
l\'.I' urta, spinge,' incalza e preme, 
E ritorno un uom novello 
Contro cui va1or non v' ba. 

Str. Ed io pur, bencllè non sia 
Un fanciÙI di primo pelo, 
Qua'ndo è guerra, io testa mia 
Non v'· è ' testa, sudo e gelo. 

Ali' id ea della baruffa 
Nelle vene il sangue sbuffa, 

.. !:· , E •àivenfo' un mongibelio · 
Che sprofonda una città. :·• · 

r Bar. Dimmi, :Strelitz, ti sovviene 
Della Slesia ? . , · ,·, .. , 

~tr. ' • Oh, aHor che pas.si. · . ~~ 
-Bdr. Cbe' 'Valùr. I.. • . (tutto d:imeMn-d_o.si) 
Str. l\fa guarda ... bene; r. .- ,. 

O qut é•a·dì e· fr fracassi . 
· Bar. E dell'Austria.? . ; . , : , 
Str. 11 1 Ob, tempo antico ! · ~ 
Bar. Là in Boemia? ) , •. 1 



Str. lo . n' esco pazzd!: . 
llar. Fu un macello del nemico. 
Str. Fu un macello da schiamazzo. 
Bar. Giù nel vallo ••• su pel monte, 

Fuoco ai lati .•. fuoco a fronte • . 
Str. Già di sangue è una fiuma~a~ 

Para •.• piglia ••• piglia •• .• para •.• 
Bar. Ed il suon della vittoria? •• 
Str. Fu un' ebbrezza in verità. ' 
Bar. In quel giorno quanta gloria ! 
Str. E chi dirlo ornai potrà. 
a 2 Oh bei tempi! Oh dì felici ! 

D'un aprii di lieta età. 
Fra le bombe ed i nemici, 
Là dell' uom la vita sta~ 

Bar. Ti rammenti, in Stiria, allora 
Che i nemici eran sul piano? 

Str. ·Dalle alture in men d'un' ora 
Li guardammo da lontano. 

Rar. Pari ad aquile piombammo : 
Str. Là sovr'essi e li schiacciammo? 
Bar. De' cannoni al vivo lampo, • 

Che .vulcan pareva il campo. 
Str. Cinquemila prigionieri, , 

Tutti quanti ranatieri. 
Bar. Ed. al resto ! 
Str. Ziffe e zaffe 

lJar: 
Str. 
Bar. 
Str. 
Bar. 
Str. 
Bar. 
a 2 

Consegnammo e calci e schiaffi! 
Oh, qaal giorno ! . . . 

Oh, qual valore 
Malto io vo ! .. 

Son pazzo g1à ! .. , , I · ' 
Gloria, gloria. 

Onore, onore ! 
1 Ah! quel ' <lì più non verr:i ! 

Oh bei tempi ! oh di felici ! 

9 
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· D' u~ apriJ di lieta elà. 
Fra lç:.·bombe ed i nemici, 
Là dell' uom la vita sta ! 

Bar. Strelilz, .Ja vita ·oella gloria e solo 
Riposk1. e, (quasi· fuor di sè per · la gioia) 

Str. ~loria ! gloria! · 
Eredità de' pov~ri. 

Bar. · · E fia vero 
Che pur a"i;simil tanto 
Dol padre è il figlio ? 

Str. Eh, Signorsi. •• va bene 
11 padre! \}a .. certe gambe 
Ha cerla età •.• -. Guglielmo 
Altra etad~ ••• altre gan;be -Or che non sente 
Che dal padre e~ser deve di ffcrcnte. 

Bar. No, partire egli dee. ( r{soluto . 
Str. e• , Che dite mai!. • 
Bar. l\fa non, gli freme in: petto 

li grido del!' onore ? 
Str. ForSt! gli cuoce in core 

· Qua:lche amoroso affetto. 
Bar. Che!... , (con sorRfesa) 
Str. ( Hau !, , che I' uo folla. 
Bar. (con premura) Di che mai parlasti? 

Arn<m: !. . 
Str. (confuso) Amor? .. S'è maturato .• É al punto 

E il se!vaggio alberello 
Vuol esser collivato ..• 

Bar. (irri'lato) Ah ••• fosse mai!.. 
Nè •il dottor lo scoprìa !. . 

Str. Certo ••• il do,llore 
L' ha cresci'uto .•• educato ••• 
l\fa io · ciò, Signor, non si surà impicciato 

r S C E N A V. 
GIORGTO dalla destra tutto trem,ante, e detti. 

• Gi'or. Signor ••• : . . 
.1 
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Rar. . . Che! (vèdéndo 'Giòrgio) 
Str. (con gi·oia) (Arqua sul fuoco l ) 
lJar. Ilurger ! ( avvicinandosi a lui} 
Str. ( Or ' sì che Ja faceva·,grossa 
JJar. (a GùJr. con m:eraviglz'a) · ·, 

Che fia ,.? •• Q_qal mai pallorJli copì'e -,il mito? 
Gi'or. Alla cagione a voi mi guidc1 ••• 
Bar. E quale? 
(,'ior. Un periglio fatale " 

A me sovrasta •• :· 
Str. (fra se) Ahimè ! costi.ii sapesse .•• 
Rllf'. :Ebbene ? 

1 

'~ • 

Gior. Un vergin fiore 
Crebbi, educai della virtf1de .. ;ali' ombra ; 
Or la bufè.ra lo minac.cia. 

Str. ( C, s ) . ( Bo'inba l ) ' .. . • 
Bar. E chi insidia quel fior? ·. • · 
G·,:or. Tal cui sospetto 

Nutrir mai non potea ••• 
Str. (a Gior. wtto_ voce) ' · 

Zitto, dottor ••• ( Tal nemtio• io pre-vedea.) 
Bar. Ma, di', chi . è mai colui'?· 
Str. (c.s.) . · (Chiudi quel labbro) 
Giur. li poter vostro· imploro... · 
Bar. Parla. 
Gior. Perdon vi chieggo ••• 
Str. ( 'f aci .•• oh Dio! ) 
Gior. È Guglielmo ! (risoluto) 
Str. ( con dù,perCJ,_zi'one) Oh subisso ! 
Bar. (retrocedendo con orrore) Il figlio mio! ••• 

Che! ••• 
SCr. ( sorr1Jggendo il Bar. e cercando calmarlo.) 

l\1a .•• no! · 
JJar. (a Gior.) Dicesti il vero? .. 
Gior. Sì, pur troppo •.• 
/Jar. (con ira) Forsennato !. . 
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· Menti,, menti ••. In tuo pensiero 

Agi e .. fasti hai tu sognato . . 
Gior. Ciel ! ·. i. , ·( con risenti'mento 
Bar. All~r eh' è nato muQre, 

Se alimento non ha amore . 
.'Gior • . E credete?.. (c. s.) 
Bar. . . In umil tetto 

A gr"-odez:ia tu aspirasti. 
Gior. Io? .• 
Bar. Nudristi in questo affetto 

Il pensier d' alzarti a me ; 
Miserabil, t' ingannasti, 
Va... (scacciandolo con forza) 

Gior. · Signor... (con for~e r'iscntimento) 
/Jar. (c. s.) , Vanne. 
Str. (intromettendosi fra loro) Ahime ! 
Gior. Oh cessate! .• E a che volete (con ira rep. 

Noj spregiar così vilmente. 
Da qual dritto mai traete 
D' insultàrci impunemente ? 

Che sol voi v' abbiate onore 
· Cbé sol voi virtù v' abbiate, 

Ciechi ! .. stolli ! nel bagliore 
Dell' o~gpglio vaneggiate. 

Da . un sol fonte noi sorgiamo 
A un sol fine noi corriamo, 

. E l' onore è quì serbato 
Nel cor nostro immacolato. 

Non in voi, che a vii tenete 
Se non d' oro e la virt ù. 

( comparisce Guglielmo dal fondo) 
Bar. ( nell' estremo dell' i'ra prende· pel 'braccio 

G,:org'io fd a viva forza lo respinge.} 
_ Temerario ! ! -
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S C E N A VI. 

, GUGLIELMO, e dew·. 
Gug. '(vedendo Gior. respfrtto) Che! 
Str. ( vedendo G ug corre a tralleuerlo) Iluouora ! 
G1:or. Se un" sccll ro mi _ offrireste 

JWiutar voi mcl Vt·dreste •• . 
E lo giuro al ciel •.• Leuuora 
D' un superbo nou sarà. 

Bar. Esci... (c. s.) 
Gug. Ah !. . (per accorrere) 
Str. Zillo. (trattenendulo) 
Gug. Oh rio tormento ! 
Gfor. A un suo pari fidanzata (per altuntanarsi') 

I suoi dì trarrlt beata .•. 
Gug. (slanciandosi· con forza ed arrestando 6'ior.) 

Nò, vedrete pria me speuto. 
Bar. Gi'or. Che !. . 
Str. ( Un malanno quì verrà.) 
Bar. Oseresti ••• 
Gug. A lutto trflrmi ( con forza) 

Può la Hamma ond' arde il core; 
Se delilli dee costarmi 
lo non sento che I' amòre ••• 

IJar. Fin dditti ! Ebbene 
( va a prendere una delle pistole lascùite da 

Slrelilz. sul poggio ) 
Gior. Oh cielo) •• 
Str. V' arrestate. (trattène.ndo il Bar.) 

----.... - Bar. Ardisci (presentando a Gug.la pi.stola 
Gug. (restando ùnmobile) Ahime ! 
Bar. (a Gugl. con ira repressa.) 

Tu tremi, indegno! •• tu impallidisci? 
17a core, prostrami al suolo esangue 
U parriciùio or mai comJ)isci 
Solleva il braccio . . : eccoti il cor. · 

Poi colla mano che gronda sauguc 
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Inlrrcria il scrfo sacro alr amor. 

G ug. ( snpplichevole ,,i padre.) 
Padre. per(lona .•• Qui rwl mio petto 

~pontaneo nacque sì vivo affetto ; 
Gigante crebbe, ma puro e Saulo 
Cum1~ la prece di vergin cor. 

Esso m' è speme, m'è vii a, i11canto 
L'eliso isies:;o mi schiude amor. 

G/or. ( in disparte con 1:ra repressa) . 
Ah! sciagurati, di qual periglio 

V! è qudl' org:o~Jio, quell'ansia · avnra ! 
L' amJr di padre, l' <1mor di f.iglio 
Tul1 o soffòca · vano ~plendor. 

La nobil culla ho qunnto è amara ! 
Oh come i miseri han lieto il cor. 

Str. (a Giur. S<'lto vvce e cvn riseritimentv.) 
Hai visto, hai vi~to, qual precipizio 

Sei · tu, vecchiaccio, senza giud iz :o. 
Cile mai crerle vi '! che mai teme vi? 
Chi grande nasce sente r o iior. 

Ora che e11lrnmbi sono nemici 
Via su, che <lici? •• uon ha· rossor? ~· S C E N A VII. 

Contadi·n ,i, Soldati, e Contadùie dal fondo, 
(lEL1'RUDE dalla de.i; t ,·a, e detti. 

Coro Su, moviam, suonata è l'ora; (di' dentro) 
Il tamburo omai Dt! appdl:l, 

Bar. G1:or. Sono i prodi, i v:ilorosi 
e Str. Che H tamburo al!i ne appdla. 

Gd. Gior6io ••. Giorgio. (avvi'cin. con premura) 
Uior. Ah, moglie mia. 
Gel. Fremi tu ? .. 
Gior. Sì, smanio e fremo. 
Gel. I•arla ... 
Gi'or. Taci. 

I 
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Gel. Di', che !ìa. 
G~ior. (con ,fra repressa., mostrando 1·t Barone.) 

Egli è giunto a insulto estremo ••• 
Gel. (gellando un gridv) Ah! 
So/d . ( scesi dalle cutli11e ed entrando net castello, 

seguiti· dai contadt·ni·) 
~u moviam, suurrnia è l'ora, 

H ·tamburo ornai ne appella. 
Str. (veden_do i· su/dati, risoluto · si fa ùi rne=,::,o 

r-[el Bar. e del figlio, e con anùno dice ) 
Oh! cessate alla .buoa' ura, 

6'ugl. 
JJar. 

Uarldrizzate )e . cervrlla. 
Vieni, parli iu le I' onore, (a Guyl.) 
Fa contento · il geriilore. 

Uu Barone al fin tu sr.i 
E prodezze far tu dèi. 
Su, disperdi ogni pPasiero 
Muovi al ht~llico senliert;. 

Già• Guglielmo una gran c,;sa (al Bar.) 
Non ha foilo a Ila fin fint, 
Seuza corilicrc una rosa 
Ei s'è puulo fra le spine. 

Signorsì, se fece m.de 
Non fu cosa criminale 
v,~cchi, è ,·ero noi già siamo 
Ma piefa St>nlir ùol.Jùianw. 

Ben si sa, Signor barone 
. Gioventù non ha ragione 

E \'Oi pur 11ou ricordatij 
Le folne di prima età. 

Via oon far ra~azzate, (a Cuyl .) 
1

Tullo il terupo aggiusterà 
V1eni 

no, nuu n:~i 
Cessale 
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V nom più vile in lui mirate 

( prende il figlio pel braccio e lo . mostra ai: sold.) 
l'oro, Str. G1·or. Gelt . Vile!.. 
Gug. (prorompendo fino all'eccesso) 

1o vii!.. Chi in ·Prussia nacque 
A viltà non mai soggiacque ! 
Padre ••• Ah padre ••• quell'accento 
Qual pugnai nell'alma io sento 

Per la Prussia anche il mio core 
Arde al grido dcli' onore, 
Per la Prussia anelo anch' io 
Tutto il sangue mio versar . 

.. (prende lo stendardo che ha uno dei soldati 
-_~...-'·_----,_..·-,,. e lo le'oa ùi alto.) ' 

,,., Ah' · · · ) vrnr. . r,·sp1ro... ( con gio;a. 
Bar . (co1'rendo al figlio) Oh figlio mio ••• 
Str. (net pieno della gioja per abbracciare Gugl.) 
· Già un eroe ti puoi chiamar. 
,.,. . partiamo 
A utti Su t·t ' a guerra a guerra par I e, 

Sia di gloria ogni pensiero, 
Si difenda questa terra 

.Dal nemico audace e altero. 
Là sul campo il grido antico 

Del valor risorp;erà . 
JJar. (tenendo stretto i·z figlio fra le braccia) 

. Deh ! ti stringi al sr n paterno ••. 
Dirti figlio or rn' è concesso, 
Confondiamo il volo alterno ; 
Fausto il cielo invoco adesso-. 

Per la via che a gloria guida 
Il tuo brando ei muoverà! r 

Gug. (staccandosi· dal padre e venendo avanti.) 
{ Ah ! mio hen, di guerra ali' ira 

L' amor tuo mi fa maggiore, 
Quel desìo che a te sospira 



_Vampe ~ggiunge. al mio .. v<,1lorc. 
-Là sul can;ipo il · f.uo pensiero 

Brando e core a me sar·à. · 
Gior. e Gelt (con . ·gioja fra , loro.) 

Ah! eh' io veggo in quell'ardire 
Bella prova di valore; 
Fra le stragi, il sangue e r ire, 
Spento in lui sarà l'amor~~ .• 

Spera ancora un dì di pace . 
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Questa ~ia cadente età. 
, ua . 

Str. (con gioia, or verso l'uno or verso l'altro..) 
Su, corriamo ••• Ob -che terrqre ! 

Qual prodezza io vòglio far. 
Ehi !)ottor, dottor •.. dottore •• ; (a 6'ior. 
E n9n .starci più a seccar. (scuotendolo 

li mio piccolo Barone {al Coro) 
Gran valore mostrerà. 
Capitan de) battaglione 
Nominar lo vò di già. 

Ab ! se mai ti fosse dato 
Qu~lla gan:,ba accomodar ••• 
Mi vedresti d' ogni lato 
Palle ardenti consegnar.· 

Il Barone entra a desfra segiiUo da' contadi'ni; 
da Strelitz, da Guglielmo e ria' soldati : . Gù1t. 
e Geltrude entrano a sinistra. 

Fine dell~ .4.tio ·primo. 



A. 
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ATTO S-EtONDO. 
SCEN.N· PRIMA • 

. Sala-T~rr-ena. 

Uscite da •ambo i lati, in fondo grande verone 
clduso da vetri. LEONORA e GELTRUDE. 

Leun. (desolatamente) 

Ah! ' madre mia; confurlo almen ritrovi 
Jn te l' ambascia che mi stringe il core~ 

Gelt. Da sconsigliato amore 
Coglier dovevi sol frutto · di pianto. 

Leo,i. Fin dall' infanzia il fato 
Mi v~ spinger a. • • . , 

Gelt. · ': ·: ., · Cessa ab ! cessa. 
Tra voi barriera insor~ontabil sorga, 
Come occulto nel petto 
Nasceva, occulto muora in te r affetto. 

· · Di lui la rimembranza 
. Anco dal tuo pensier cancella. 

'ìeon. . Ah madre! 
: Se nudrir noò m; è dato ormai pi ù, spe e, 

L~ immagin sua mi seguirà dovunquo. 
Come del Ciel lo sguardo 
Eccheggerà per sempre, 
Nell'alma innamorata 
II- ·caro suon della voce amata • 

.Ah rammento! •• A lui d' accanto 
Quì gioi rn al suo gioir ! 
E rapìta in dolce incanto 
Sospirava al suo sospir. 

Tutta assorta in suo peusier 
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, Ogni ben :sprezzava allor. 

Ahi! qu~I ,;s9gnc, lusinghiero •. 
-M' er~ lì ~lba del dolQr.' 

Qual suon... (si". ode suono di tamburi) t/é:, {,cc;J 
Gelt. (con gi"oja) ., · I P rodi io guerra · ~ 

Leon. 
Gelt. 

Già . gu,i(la ~cderico, 
Ahipiè ! · . 

. L' Austr·aca t.erra 
È il c'ampo deJ nemico. 

Ma il fior f de' nostri prodi 
Avrà vittorie e lod i 

t Vien, . dJ -pi r:_fos.,o ze,lo 
Yoli porgial}l . d'· élll}Or. . 

(i"nvùando la fi.glz"a a segufrla. Leonora nel 
p~ssar,~,.~l ~ero,ie_ ~eqe _qugli'elm

1
0, .e tutta lieta 

ntorna indietro .. .) . : .. , 1 , 

Leon. Andiam •.• ~-th' veggio !· Oh .c;iel! (con grida 
'·· Ei ~og :Jn"#è. tolto ~~P.r· : 

Oh di' qual vivo p~Jpi~o ' . 
. -~ ·· Balzar mi sento il core • .• 
· • Par, ctie:. ritorni 'I' ani~a ,• 
• . A.i sogni, deJJ' ~more. 

Vieni, d( mia mestizia 
Dirada il denso veJ. •• 
Fa che la vita un'estasi 
Un riso sia '-elci Ciel. 

S-C E N A Il. . 
• -GUGLIELMO, .e ,della. 

Gug. Leonora. • • (Gug. <~ in abit.o militare) 
Leon. ( correndo a lui") Ab ! vieni ••• 

Tu alJa guerra? , (retrocedendo) 
Gug._ E ali ' ara tu? 
Leon. Estinta .•.•. iµ ;yita . no!. . . ( con forza. 
Gug. .. · · L'alto potere 

Del padre_ ~~?, } ìspetti ? 
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Leon. Ei •sùl ;mio core 

Dritto n~n 'hà.' Tu solo ! .. 
, Gyg. (con passion'e) . · Oh immenso amore! 
Lèon. 4h ·st, che l'amo! · · 
Gug. Oh çara ! 

Sei r astro di mia sòrte; 
Son tua, son tua, sulr ara, 
Senza di tè v' è morle. 

Leun. 

Gug. 
Leon. 

\ 

' <;Ùg:~. 

Solo a . te s019 anelo 
Tullo tu sei pe~ me. 

Oh gioja ! .. : · · 
Ma, tu in _campo 

J\Ii spargerai d'. obblìo ? 
Tari.'

1

D.él' sofe a un lampo 
f: r pari r amor ·mio, 
E . come eterno è in · ciclo, 
Eterno in petto egli • è. 

Leon.. No .•• qui . re~ta ••• in mezzo ali\ armi 
ùn açèiar~.. . ' 

Gug. · Non ruò atterrarmi; 
Dall' ardor che mi divora 
Sarò mosso il ·corpo esangue ••• 

Leon. Che mai dici ? 
Gug. . . Sì, a Leonora 

Redivho il condurrir ! 
( avviciriandosi l'u,nd verso l"altro con passiont) 

, Leon. Ah ! s'. è vY.r ,eh~ s.e~prc io core. 
Un . sospir per me tu avrai, 

· ~é• nel mio pensiei d' a·more 
Sempre, ah! se~npre tu vivrai . · · 

Sprezzerem qual sia swnfura, 
A me il Ciel non li' torrà, , 
Una ,gioja santa e pira, 
Ei negar non mai 'potrà-. · 

Gug. Alt! perd1è di , tanto irnwre 
La 11ossania non s~-iulcn e! · 



Ahborrito sia quel core 
Che infelice e tristo ,il 'rende. 

Sì, . sfidiam qual sia sventura, 
A me il ciel non ti torrà. 
Una gioja santa e pura 
Ei riègar non mai potrh. 
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(resta,i'o assorli in silenzio.) 

s. e E N A m. 
STRELITz;· è detti. 

(Str. dalla ·sinistra tutto· ansante, scuotendoli) 
Presto, presto-terminati . .. 

È là giuulo ••• or io I' ho visto •. . 
Lto. Gug. Chi.?.. '(con sorpresa) 
S(r~ · l\fa presto, non parlate ..• 

Egli è fu rbo, egli è assai tris to .. • 
Da mostrarti fanciullone ( a G ug ; 
Più momento non è questo • 

. Sta piantato , là il Barone ... 
Vi · son tutti~ e ognuno è lestò. 

Gug. Leo •. Ab ! . (con grido) , 
Str. Non far, non far rumore. 

Tu che vuoi, che mai pretendi-? (a Leo. 
Non è tempo più d'.amore, 
È soldato, non I' i: tendi ? · 

Alla gloria o-r è serbato, 
A.I ritorno ancor I' a~p1~Ua ••• 

. Egli è figlio a uo f.ilolato , 
: . Far da capo gli si spetta. 
Se sapessi, madri e suore, 

Che ·susurro e parapigla · ; · 
Chi dit ,,oci tl'i dolore~ 

, E cbi freme, e chi bisbigl'a. 
}fo èhe vnoi ? . . La guer'ra iu coro 

Ora i prodi sollant, hanno 
E gridando lutti va·uno : 
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Vincitor verremo un di. 

Tien, la ' 'O('e d •Il' onore 
Jn te parli pur così. (lo in1,ita a seguirlo. 

r;ug. Ah Leonora ! . . ( con voce soffocata. 
Str. (a Gug .) E ziHo ••• presto. 
Leon. · Ah! :Guglielmo ••• 
Str. ( a Leon.) Intendi, o no ••• 
Gug. Ah!.. 
St r. (cercaralo d1: di·vfrlerlO 

Che bruUo impiccio .è questo. 
Gug. Speot~-aricor i·ttornerò. (con energt(f 
Str. Che! 
Leo. (tt G'll,g.) ·,Ua sol pegno ••• 
(Jug. (dandvle · il suo anello) Il prendi .•• 
!Jtr. ( aif errandolo pel braccio) Oh be Ila ! 
Leon. E ru il mio. (dçmd<;gli il .mo anellu) 
S1r. (con(usu) Che fate! ofo ! 
Leun. Son tua_ sp.Jsa .•• 
'tr. (risentito ali' ~M1·emo) Ah birbaotella. 

li-uy. Suo tuo sp·,so... · 
~tr. Ahimè ! pietà!' ! · 

l\'Ia che, sei pazza ! (a Leo) Clie pensi mai? 
. (a Gug. 

Vuoi t.u gittarmi fra uo mar dì guai '! 
Non modo è questo d' un uom dahbene 
Ctii l'ha irnpariifo di far lai .scene? 

E fu, tu pure, questa è ttt scuola ( a Leo. 
D' una zìlt•lh, buona figliuola? 
Se amore è fuol'O che rendo insano, 
tulla ragione si smorurà · 

Abbiate senno , fate piaa piano. 
O un precipizio certo verrà. 
l1 uh puh, ,·ergogoati ••• li scosta, va ... 

(respi·ngendo 'Leonora) 
Mi segui, sbrigati .•. nè dir più un A. 

(prendendo pel braccio Gug.) 

I • 
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Gug. Oh Ciel ! . .. 
Leon. Guglielmo!. •. (appa~si'orrata.) 
Gug. · Sd tu mia sposa .•. 
Leun. In vita e in morte .... 
Stt· . . Che. dite ! .. Oibi•. 
(a Gug )_ Eh, I' ionocente !. . (a Leo ) La scltifillùsa 
Leon. I Estinto ancora? ( con gr 'du) 
Gug. Ritorner{). 

(s' ode un suono d1: trombe .sulla strada, e delle 
voci che gridano.) 

Per la gloria e per r. onor 
Taccia il grillo clell' amor ! 

(Gug. é g'iu,nto sulla porta, u a si s ·incula da 
Str. e corre nuo1Jamente a Leon.) 

a 2. Ah ! non sa dir l 'accento 
· L'immenso mio tormento, 

È tanto il duol, che a reggere 
Ornai non basta il cor.. 

Non sia, non si.a mai q1;1~sto 
Ultimo addio funesto, 
Anco una volta abbrnccia(};li, . 
Dimmi ' ·be m'ami aucor. 

Str. (traendo seco a fo rza Gug . e respùtg. Leo ) 
Ahimè ! .. i tamburi suonano, 

Squillano pur le trombe •.• 
I prodi s' in ramminano ••• 
Corpo di mille b4m1b~ ! 

L'affar diventa serio, 
Mi sta tremando il cor. 
~n4iàmo·, .. a.Òd iamo, caltera 
O (JlOnterò i_n furor. 

(a Streliz è riuscito divi'dere di' bel nuovo Gu9t. 
da Leon. che ca<te sven1;:tta.) 

Fine dell'Atto 'econdo •. 
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ATTO TE-RZO. 
SCENA PRiMA. 

Sala Terrena come nell' Allo Secondo. 

~GELTRUDE e LEONORA. 

Gelt. , Figlia, obbedir t'è fol'za: Altr'uom tu dei 
Seguire all'ara. 

Leon. (piangendo) Ah madre ! 
Gelt. Fra il Signor del castel io e il padre tuo 

Pace così risorga. 
Leon. E il cor regger. potrìa ? _ 
Gelt. Anzi che amante fosti figlia in pria. 
Leon. E la mia fod~ ·t 
f.ielt. Richiamar sul capo 

Ti può I' ira del padre. • • , 
Leon. · ( fra sè) · Ah! mio Guglielmo! 
Gelt. Ti pieghi al suo voler ? • • , 

S C E N A Il. 
GIORGIO, e detti. 

Gior. Leonora •• • · 
Leon. (andandogli ìncontro) Padre. 
Gior. Delle tue nozze . il_ r_ito già s" appresta .• • 

Vieni, vieni_ • •• (prendendola per la ma,10) 
Leon. (a rretrandosi' con n:verenza} Signore .. • 
Gior. Oh quanta gioja tu m'infondi io core. 

(tene,ado stretta al core la {igli"a · e ponenclrJle 
una mano sul çapo.) · 

Vien;, con mc propiz"o r 
I ciel i benedice • • . 

Vieni, la mia canizio 
Tu rend mi felice . 



. In qutil beato ·Ist'anté .' ; 
·Cho ··:~yvinci

1 
la t tua fè, ·_. 

-AJ cor_ d'-' tin padre· amante 
Giojél màggiof4•non ,,v, ·'. è. · :_... 
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( O~ ;,come grave aH';aaima ( fra -; sè ) · -1. 

· La voèe· sua 'r:ni sceode", · ',, · 1 •.. :r.j 
Leon,. 

, :. Egli noo-, ·sa ··quai ' s-uonano. . ./ 1 • • • 

· Ore per me tremende :-- · 
:Ah ! nel mio cor-. .Ja ·sorte . , 

Leggere a lui 11on dièf'" 
Veclrìa che sol di morte ' ,:. 
Solo è 'il sospiro ·-in md,' 

Ah-! figlia, dolce ali' anima 
La voce sua ti scenda · · 

•, Vieni, e la sua canizie 
Men grave atfin -si' r-enda 

Virlù che in cor -t'è guida· 
·' Regga il tremante piè, • · 

E il: cielo a noi sorrida 
Come sòriJide a te. 

Gior. (pt1endendala pel _braccio) 
Vien ••• tu tremi ! .. E q0at pensiero 

Mai ti t~rba ?. .. (/i;ss_andola) 
Leon,. • Ah! padre mio ••• 

- Un presagio orrendo e nero . i 
Qui nel cor mi risuonò. , 

Gior. - Ah ! quel pianto ancor m' ~ddita •• , 
Leon. Ùeb ! , . sospendi. •• Egra son io •• 't 

,Gior. Su1P eslrcrr10 di tua .vita 
Ali ' altar ti condurrò. 

Non sai . tu qual ira in pett.o 
Furiboodo soffocava : 
Suona anco,r l': al lero dello · 
Di colui elle m' oltraggiava. _ 

Gel&. Giorgio ! · (per ca/1Jlarlo} 
·, . . : ·' 



Gior. (a ieo,,.) Il dissi, a te s' asp~tta 
Di compif Ja· mia· vendetta 

Leon. -No '• .. noi posso. · .. (hsoluta) 
Gior. (con ir,ip1·ec~zfoiie) Ah! sciagurata ! 

• > •• Sii· pet selllpre. • • .. 
Gel.Leo. ( tra:ttenendolo) · Ab ! pe.r p~età. 
Leon. Ah' taci, taci~L·accento irato (prostrand.) 

Più nou m'aggravi l' o~rendo fato ••• 
l\li vuoi tu s·penta ? .• Speata son' io 
1\1' add~ci· all' ara, nel mio dolor. 

E il sacrificio dell' amor mio 
A mc·-diséhiuda la tomba ancor. 

Gior. Nè un ~ol pensiero~ nè un ·solo .accento (irate 
Desti 1•.affdto che in le vò spento. 
La prima fiamma che l'arde in core 
Scinde la tomba del genitor.~ 

Vieni, mi rendi vita eù onore, 
Ch'io più, frema nel mi9 r-ossor. 

Gelt. Vieni, sull'ara che a t~ s' i.nflora 
T' arrida, o figra, pii.i lieta _aurora. 
Scaccia dall'alma, tristi pensieri, 
Al· padre rendi vita ed 0001: ; 

E quella pace, che invao tu speri, 

' :ì 

li piova in seno da nuovo amor. . 
(Gelt. recando pel braeçio· Lt1on. entra a sini·­

stra. Gt'or. entra a destr,a.) 

s e E N A I r . 
.;, .,. OSCAR dalla porta a destra •. 

Qui attenderla in segreto 
Ansante mi diceva, e sul ciglio 
lo vidi balenar tremulo il pianto. 
Quale cagioo mai tanto 
Or la renlle sì mesta 
Or' che ìmen~o per lei sue faci appresta ? 
forse rimoto in cor 
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Cupo· desio la rode? •• 
Forse ad a'ltrì ? •• Ah ·! n~, d<:I dubbio atroce 
Ju me sia muta la funesta "V·oée. 

Ah! <tu~II' amata vergine 
M_acchiar non può il sospetto, 
li sen di Id sol pcrlpif.a 
Per me di ,•iv.o yflelto. 

Lungi· le triste immagini 
ì~ puro il suo bel core, 
Puro siccome un genio 
Jlapìto in .ciel d'amore ••• 

Per lei vedl'ò sorridere 
Ca,ra la vita ognor. 

S C E N A IV. 
• LEONORA, e detto. 

Leon-: Oscar . . • ( t·utta ansante.) 
Osc. Leonora? •• 
Leon. Altcod1. ·•• (clii"rude la ·porta op,d'è venuta.) 
Osc. Parla!. . ( con premura) , 
Leon. · l\1' odt :- '

1 

Percbè tu fossi lieto. 
Altri vorresti in pianlo ? · 

Osc. Io .•. no!. . m'è cara 
Quanto la gioja mia la gioja altrui. 

Leon. E se fo~se colui 
Tal eui te st sso devi, 
Di', che faresti ? •• 

Osc. (con meravigti"a) Arcana è tua parola, 
Clliara • la rendi. 

Leon. Sopra r irta sponda 
DelP Oder verlicoso, 
Oscar un giorno perse uia le belve 
Gli manca il piè, trabalza, è giìL ne' gorgh~ 
Precipita del fiume: ancor brev' ora 
E non è piil ••. Di' qu Ila vita allora 
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Chi come genio tutelar li rese ·? 

Osc. L' amico de' primi anr~i, 
/ m,, Guglielmo di Lulzon ••• 

Leon. (forte) '. , Egli è desso 
Che in mortai sventurà 
La man ti porge, e li domanda il prezzo 
Del beneficio ••• 

Osc. (v·ivamente) · Oh ciel ! che mai favelli! •• 
Qual periglio ]o incalza? 
Tutto mi chìedi, Ja mia vita stessa, 
Purchè salvo egli sia. 

Leon. Quel prezzo è immenso !. . 
Osc. E qual esser potrìa? 
Leon. Di', tu m' ami. ·.. ( dubbiosa) 

1 Osc. E il chiedi ancora ? 
No, non t'ama, · il . cor t'adora; 

De' miei dì sei tu pensiero, 
De' miei sogni sol desìo, 
Come a1l' aura augel leggero 
A te vola il mio sospir. 

Leon. Taci, ah tar.i ! .. 
0sc. Ebben? 
Leon. Ascolta. 

Tutto, or tutto io schiudo il co_re. 
Questa sia r estrema volta 
Ch' oda in .te parlar d' amore 
Obbliarmi ormai tu dèi, 
Me per sempre dèi fuggir. 

Osc. (retrocedendo con estrema sorpresa) 
Ciel !. . che dici ! .. tu .•• tu stessa 

Leon. A Guglielmo, io fè giurai. 
Osc. Sciagurata ! 
Leon. La promessa 

Compir dcvi ••. 
Osc. No giammai. 

A. me chiedi pria la vita 
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Senza te saprò morir. · 

· leon. Non,.rammenti, o core ·ingrato . .(con dolur.e. .. 
Non . rammenti i giuri l.uoi ?. . . 
A chi in vita t' ha , serbato 
Duolo estremo dar tu puoi. 

Ah! dispr.rdi dell'amore 
Pur l'infausto sovvenir. 

O 'h I • -t t t . • se. ...-,. ... sp.1e a a u non sa, 
Di qual fiamma m'accendesti! 
Io sperai che lieta ormai 
A miei voti arrideresti. 

Ch • io t' obblii, nè il del consente, 
Nè il mio core il può soffrir. 

( s' ode di dentro un'armonia festiua.) 
leon. Qual suon ! 
Use. ( appressandos,: al verone e guardando fuori) 

Le foci splendono, 
· L' ara per noi s' appresta. 

le-0n. · Alla mra mao 1lriuunzia (desolata) 
Solo un istante resta. 

Osc. Troppa virlu'de, ah t credimi, 
· Troppa virtù quest' è! 

Leo. ( sckiude . la porta ~ sini'stra, e afferrando 
Oscar pel braccio .) 

Va, crudele, a cbe t' arresti? 
Corri ali' ara sospirata, 

. Ma la man che tu volesl i 
Non sperar che a te sia d~la. 

Corri, ya-<li · rose il serto 
Sulla tomba mia cadrà. 

Osc. Cessa, ah cessa, al cor che geme (com11:ws. 
Smanio anch ' io di duol cotanto. 
Si ravviva in te la speme, 
Sii tu lieta, asciu ga il pianto. 

Ti perdoni il ciel la pena 
Che qucsr ulm~ provcdl. 
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· Leon. Cedi ••• cedb .• • (con gioja) 

Use. Andtam. Saprai 
Qual mi parla iu cor tJictà. 

Leon. Oscar ! .. Oscar !. . 
Vsc. Tu VP,drai 

Se io sia fido ali' amislà. 
a 2 Torni un raggio di speranza 

A, brillare nel tmio co~,· . . uo 

E la vita che ~~·avanza 
I 

Non sia tutta di dolor . 

S C E ·N A V. 
Sala r.011 porte late rali ed una in .mezzo eh.~ mette in un. 

giardino circondato da un muro a me~zo del quale, 
porta che dà su la campagna. ( E nolte. ) 

Dalle porte ai· lati vengono dù)ersi ·invitati alla 
fes ta, poi i't Barone, Giorgi·o. Geltrude e Leo­
nora dalla porta a destra. 

Coro Vieni, deh vieni al te~pio, 
Fumin gl' incensi all'ara •. 
Novella aurora splendere 
Vedrai per te più cara.'/ 

'l'e intorno i giuochi daozana, 
Amor! sorride a 1c. 
Deb ! cingi il serto roseo 

, AJI' ara offretta il r,iè. 
Bar. (conducendo sotto i·t bracdo Leon., e seg_y-tto. 

• da Gior. e Geit. 
Alle festive mci 

A i rantici d' ilmora 
Dischiudi ,l ::z,ioja il core. ( lascia.ndola, ed • 

andando ?,erso 9.l' invi'tati.) 
-Leon. Madre!.. (a Ge!t. tremante) 

• , Ge(e. (sotto voce) l•'iglia, li calma •• 
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Ltan. Ahi, piì, non règgo !. . 
'ior • . E ancor rnuovere io vt?gg.o ·(a Ler;n. 

S1;11 . tuo ciglio una lagrimfl ••. mi sPgni. 
Rar. Andiam. ( offre il braccio a Lepn.) 
Gli" altri. Andiam. ( s' avt:ùmo per la porta 

a sinistra dalla quale ~1iene Osoa-r.) · 

s e E N A ·vT. 
• OSCAR, e dene·. 

Osc. (arrestando -i'l Bai·.) Fermate •.• 
Non più di nozze il grido. 

1'utti (tranne Leo. con meraviglia) Che! 
Leon. ( fra sè) Respiro. 
BarGi'or. Vaneggi tu, deliri?;. 
Osc. (risoluto) Non è delirio il mio. 
Tutt,; Ma di\ qual mai cagione'! ••. ,, 
Osc. Alta cagiou che in mc srpoltt(.,rcsta. 
Tu/ti Ostéll' ! ( con ù a) '· 

1

: 

Vsc. , li sacro rito 
· No, non sarà' 1 giammai da me rompilo. 

Bar Gior. Tu !. ~ che parli ?.. ( con fra) 
Curo · Perchè ma(? 
G,iur. No11 .,ama vi tu costei ? 
Leon. ( .Ah ! pavento! ) 
Osc. S" io l'amai, ! 

fu il sospir de' giorni miei! 
Gior. E a che dunque or sl mul lo? 
Bar. Il desìo chi spegne in te? 
Vsc. Ah! non io, ma- avve1~so un fato 

Tanto beno or nega a me. 
Dar. Ma sai tu, che stretto il nodo 

lo', qui voglio .•• 
Osc. Ed io noi bramo. 
Bar. Voglio iò dico ••• 
Gior. ( con 1:ra) • E ad ogni modo 

Traditore ornai ti chiamo ! 
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Osc. (risentito) r _-raditore t. Or mia ·consorte •• · 1 . ;. 

Sii per sempre... ( afferrrmcl. per la· ·mart 
· Leor,. (respingendolo) lovauo .•. invano·!.. · •·. 
Tuili Alt! fu dèssa ! ! · ·· ·• / 
Leon. Un tanto arcano ( 

Qui morendo io svelerò. 
(suono di trombe ·in di.stanza,. Tuw: restano 

ùnmobi'l'i.) 
Coro Odi!.. (fra loro) 
Bar. H figlio! •• 
1'utti Oh sorte ! 

( corrono tutti a s'inistrn. Compari"sce Sterliz 
tutto impolverato · ed avvolto in un tabarro j 

S C E N A VII. 
• ,. STR.ELl'TZ, e det·ti. 

1'ulli Strelilz ! (con gioJa) 
Leon. SolG ! (fra sè dubbiosa) 
Str. (affannoso) Ali' erta slò l (tutti lo circcmd.)' 
Ba'f. Leo. Guglielmo? •• 
Str. Bravo gi'ovine 

Tal cui non giunge idea. 
Qual ,,oi, ma un po' più tenero, (al- Bar-.. 
Un baltagHon ,•alea. 

Tutti Duv' è? (con premura) 
Str. Ma piano •.• In Stassia 

Fuggìa la truppa a massa , 
Egli scm brava un vento 
Che soffia, atlcrra e passa. 

Se I' arch ibuso apposla 
T' apre una fossa nera. 

· Tra i ranghi ei più s' accos1a, 
E rompe ogn i harri cra. 

E il Re che sempre premia 
Ogui allo elle sia bello 

Tuili Si.,. 



D1 per là lo nomina 
~' ,. Tenente colonncHo . . 

Tutti Fia ver?. . . 
Str. Fu .gioja unanime, 

Di tùlli fu un contento ; 
Il dico, e in, petto io sento 
Ualzarmi inlero il cor. 

lJar. L·eo. Ma che, tu piangi! 
Str. (asciugandosi le lagrùne) Il pianto ••• 

E gioja ••• nou dolor ••• 
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Bar. Ma ov' è mlo figlio. • • ( con premura) 
Coro (avviandosi a sini\;tra) Corrasi. 

Prendiam di- lui novella ••• 
Str. Venite qua ••• Ascolta.temi (trattenendoli 
Leon. Guglielmo?.. (a Str . 
Gz'.or.lla11.Gelt. ·e Osc. Ov' è? .. 
Coro Favella. 

1 Str. (mendi'cando le parole ) 

1'utti 
Str. 
1'utti 
Str. 

·Leon. 
Str. 
1'utti 
Str. 

La sorte n'ebbe invidia- .• 
Oh cicJ ! 

Fu una ferita •. • 
Ah! 

Non vi fu pericolo ... 
Di''?.. 

Si salvi> la vita ••• 
Ebbcn? 

Ma cupo e muto, 
O strana è sua fa vclla .• • 
Pare a di cor · perduto . •. 
Chiamando la sua bella!. . (indie. Leo. 

Ma in ciò s'udì il tamburo • .• 
Alta è la notte, e trista •.• 
N.on regge il piè ali' oscuro, • • 
Di sano ei pur fa vista • . • 

Corre • •. ma il nobiJ volo 
·t tronco. , • e cade fa • •• 5 
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Talll Che ! ( con grido) 

1o lungi • • • Egli era solo ••• 
Tul t1: t spento? . • 
~tr. ( si· togii'c a'l tabarro o mqstra 1·t velo che 

tùme legatq al braccio.) 
E spento. 

Tutti ( con grido d'orrore) Ah ! ! 
( Restano tutl'i immobili ed ùi atleggiamcnto 

di' dolore. 'JJreve pausa.) 
Ear . . ( con voce ~offocata dal p-ianto.) 

E spento ! . . E speulo ! ... Tullo perdei ; 
Era la luce de' giorni miei ! . . 
Q ual mai contento, qual ben rn' aY;rnz,, ! 
1-' iu la speranza-sepolla è in cor ! 

Ah ! gfa dinnanzi mi si disserra 
l' rofuudo abisso, cupo d' orror. 
)le rchè uon l ' apri, spietata terra 
E uon m' ing bioUi nel mio dolor ?· 

l eon. È spento! È tJpenlo ! ... Qual ben m' avariz-,?­
.Mulo è il sor riso per me d,. amor ! ... 
All i ! quell'addio della speranza 
lu ciel segna to fu estremo al cor. 

l~ spento ! È spento !. F redd.o l' a,·cllo 
Chi, chi m'addita ? . .. eh' io scenda in qul'llo,. 
-Sul corpo esangue eh' estinta . io ca<l.a, 
Ormai la vii a mi dt::s ta orror ! 

Str. È sp1·nlo ! È spento ! •• Chi lo c·rcdeva, 
All ur che in cima salir pareva! 
Alii ! quel destino crude le e brullo 
11 llf-'uc alt rui non soffre ognor. 

Non so più reggere !. . Non bo più fia to !. Q 

Giovine, giovine se u' è svignalo! 
Ahi! con Guglielmo perùulo l10 tu tto, 
Morire io voglio uel mio <l ulor ! 

Altri È spen lo !. . È speulo !. . Quù l tri sto foto 
Sui _,io rui ~uoi ha il ciel ~egual ! 

, 
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.Ahi, qual mai fi~lio ~ Jl11dr<,· pcmlcsti , 
Télnla svPntura mi piomlu al ror ! 

(Leon. come fors-cnnata move pel fondo grùl a,ri do) 
Guglielmo !. . 

Gelt. Figlia!. • (trattenendola) 
G'ior. Misera ! .. 
Gli altri Ti calma-. .,. ( la circondano ) 
Str E andato gfa. 
Tuili Ne ha còlfo un fato orribile! 
Leun. ( sm:ncolandasi dalla ma~re .) 

Or parla in voi pietà ? 
Ah ! no, ·fuggite o perfidi, (risoluta) 

La morte sua voleste, 
E derelitta in lagrime 
Eccomi, alfin vioce;te .. • 

Superbi, fieri, barbari, 
Spietati geni tor! •. 
Già un grido di rimprovero 
Pesa sul vostro cor ! ( dopor quest'ult i ­

ma parola, getta ttn acutissimu grido e r.ade 
rimanendo I rin ginocchi o colle mani· giunte 'in 
atto di preg hùra.) 

Gior. Ciel !. • (accostandosi a Leon .) 
Bar. Che fi.a ? •• 
Osc. (a Leon.) Deh ! sorgi .. • 
Gelt. (per ,scuoterla) Ascolta . . • 
Tutti Pa,ri angoscia è in no i raccolla. ( i lu mi 

si· sper~gono·. Leo. /'a segno che tutt i s'allontun .) 

S C. E N A VIII. 
LEONORA sola. 

La scena è quasi· buJ·a. Lampi' e tuoni in distan • 
za. Leonora dopo qualche momento riscossa, 
orge. É dessa monomaniaca. 

-Spcnlo ancor ritornerò-
A Leonora ci diss , un ùì ; 

/ 
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Palpitante le donò 
Un amplt:sso, e poi part, . 

Nudo spirlo al par del vento 
Varca i monti in un momento .• • 
E il mistero dell'amor-
Compirù col suo tesor. 
( tende l' orecch'io ad un rumore vicino) 

- Spento ancor ••• -Ma lene lene 
Il sospir di lui già . sento ••• ·· 
Ei s' avanza ••• Ei corre .•• Ei viene •. • 

(scoppfo .un fulmine. Schi'udesi la porta in (on• 
do. Appare Guglielmo avvolto a·n un tabarro) 

S C E N A IX. 
GUGLIELMO e detta. 

Gugl. Ah !·· .. Leonora! (dal fondo) 
Leon. · . Oh mio contento ! 
6'ugl. Al mio seno ! (a1Janzandosi) 

· Ieon. (lo guarda fisso) A questo core ! 
Gugl. Tulla gioja in me ri1Josa. 
leon. Vieni a me. 
Gugl. Sei mia. 
Leon. Tua sposa. 
lt'ugl. e Leon. (abbracci'and,osi con· trasporto .) 

a. 2. La mia vita< è·: sacra a te, . 

( .. 

Nel delìri-0 dell'amore · - · 
L' uni verso se( per me. 

(Gugl. tenendo per mano Leon. fugge pcl u 
e9 uìtu da lei.) 
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SCENA PRIMA. 

Sepolcreto sparso d' alberi e fiori. - La luna è al tramonto • 

... GUGLIELMO e. ~EONORA., 

Leon. Siam lungi. ( seguìta da Gugt) 
Gugl. Ah! no ...• Tra le paterne mura. 

Ancor siam ooi •.•• Mi -segui; pur bre-v-' 0ra 

E lontani da' nostri 
Vivrem yita d' _amor. 

Leon. (poggi'andosi sur un' urna) Manca la lcw • 
Giigl. Ah! •• li mio deslrier velòr.e, . 

Cadde senza Yigor, dì e notte il corso 
Non rallentò per ricondurmi al fianco 
Di Leonora. 

Le.on. (con meraviglia) Che tu dici? 
Gugl. · Il vero. 
Lcon. E Guglielmo • .'. uopo a:vea mai di destriero? 

L' alme corron veloci. • (fì,ssanclo/o dà ;insens. 
Gugl . . Ciel! •• Leonora? (guardandola· attonito ) 
Leo. (sorn"derido) Ei mel disse-Ancor che,speulo . 

A le ritornerò.- ' . 
Gugl. (retroc. con terr .) Folle! · · 
LeQn, (fra sè) Oh . contento i 1 

E tutla tua son io. Vedi, son presta, 
Ei non manca che il talamo iufiorat 
Per la man della morte. 
Andiam. Da quel sep -lcr 
F uori lo e,1ochereruo. 

Gugl. (disperatamente) Ahi dura sor 
Leon. Vieni ., ah vieni , o mio di le tto , 

Arùe il or d' immt•ns alfclt 



tln -segreto arcano ben 
Palpitar fa I' alma in sen. 

Sempre, ha ! sempre tcco unita 
La mia vita - io dar ti YÒ • • è 

Ah ! l'ebbrezza dell'amore · 
Tullo il core-m'inondò. 

Gugl. Ah! Leonora! •• 
Leon. (risentendosi) Che ! 
Gugl. Son' io .• • 
Leon. Chi? 
Gugl. Guglielmo •. • 
Leon. (sorridendo) Ei ? •• sì, verrà •.• 
Gugl. Ei già venne .•• 
Lcon. Al pianto mio 

Spento ancor ritornerà. ( dà un grido 
e fugge pel fondo, seguita da Gugl.) 

S CE N A 11. 
BARONE seguìto da STRELITZ. 

• Bar. Ciel!... (guardando in fondo) 
Str. Che avvenné ! 
Bar. Guarda ••• Ei stesso. 
Str. Chi l 
Bar. Ma guarda ••• Il figlio mio ..• 
Str. Che mai dite ? 
lJar. È desso!.. è desso •• • 
Str. Desto io sono ••. o sogno anch'io !. . 
Bar. Str. Ah Gugli_clmo ! (mu 1, endo pel fondo) 

- se E N A m. 
• GUGLIELMO, e dem:. 

Gugl. (di dentro) Ah padre! 
Bar. (correndogli' incontro) Ab ! ricdi 

Al mio sen ••• 
Gug. (abbracdandosi) Fra queste braccia. 
IJar. Ab! la vita che a te diedi 



Gugl. 
Doppia rcncli or, figlio a me ! 
Ah! la g:oja che in lllt! vedi 
Sol tu dar potevi a me. 
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Str. Oh che gioja ! Un bacio prendi. (baciand.) 
Bar. Tu • •• tu vivi 'l 
Gugl. Al genitore 

· Mi serbava amica sorte. 
l\la la voce ? .. Str . 

Gugl. 

Str . 
Guyl. 
JJar. 
Str . 
Cugl. 
Bar. 

a 3 

Fu di morte. 
:Fals.o 0 rido ••• 

E la ferita ? •• 
Fea temer della mia vita • • , 

Figlio mio! 
" Ragazzo amato ! 

Pc,clre, ah ! vadrc-. 
Oh me bealo 

Ah ! non mai, non mai -dal core 
Più di,·iso io ti vedrò! (s'ode la voce di' Let> • 

. _ __,ll--=:]1- Voce di dentr. Son vergin giuliva-cui ricdi l'amor. 
JJar. Qual voce? •• 
Gugl. '1 Ahi 1~ udite, r udite? .• è Leonora? 
Str. Leonora!.. (con meruviyha) · 
JJat·. }'ia vero ! . . 
Str. Sta leco ! . . qui ancora .. • 
Gugl. Ah! . • 
JJar. Parla .• • 
Gugl. Di! mente la rese il dolore! . · 
JJar. Demente ! 
Str. Oh rovina ! S' è pazza ba ragion ; 

La 1ingua no ha colpa • . -Fec' io tal marrone. 
l\la uo .• su peosiamo. vetdiamo .• troviamo • • 

(preso d<,l un pensi'cro. ) 
Bar.Gug. Che dici? .• 
Str. lUa piau • • m'mli tc •• tentiamo. --- --·· 
Bar .Gag . .A h Slre1ilz ! . . 
·tr. (ùtturrottamente) Tacete •• ma i., non ign re . 
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lo t.lieo .• essa pure .. fa morl(3 

•• r ,amorr.. , · 
Ei viene •• anch'io vengo .• veniamo • • mi vede, 
Le parlo •• rn*intendc .. soggiungo •• non crede. 
E no •• ma le trombe •. dalP alto •. la torre ••• 

Gug. Ma •• 
Str. Zilli.. 
Bar. Ma.,. 
Str. Zilli.. lo vedi? .• già corre .• 

Ah sì, r ho tro~ata •• mi sembra guarita • • 
(saltellando di gioJa ) 

Il cielo m' aita.· .• venite con me. 
Bar. Ah Strelilz ! 
Gugt. ' E credi?.. · 
Str. Più tempo non v' ò. 
Bar. Parla, ah parla ! dP cue sper-i ? •• 
Str. Non pensate, che riesce ..• 
Gug. Svela, svela i tuoi pensieri ••• 
Str. · La speranza già mi cresce .•• 
Bar. Deh ! ti spiega, ormai favella .. • 
Str. Oh elle festa Yi sarà. 
Gug·. Fia cangiata la mia stella_. 
Str. , Il mio cor trionferà. 
Bqr.Gug.Deh ! il sospir, la, h,inga fodc (fra loro) 

.Il martirio del dolor, 
Abbian pure una mercedt, · 
Nelle gio-je dcll' amor. 

Str. Ehi, Leonora, in tal momento ((rrJ sè) . 

• J Il 

Tutti qua, m' ascolti un pò ..• 
Ah ! che tanto è il mio contento 

. Che fra i pazzi al certo a1)drò. 
(Str. seguito dal Bar. e da Gug. entrano a destra) 

S C E N A IV. 
• ' "LEONORA sola clal fondo . 

Lcon, ( ùitrecciando una corona dt' fiori . ) 
Oh di elle rnro murto 
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É il {lUZiaJ mio serto !. . 
Sposa giammai non vide ugual a questo 
De le gemme dd · prato io l' ho contesto ! 

( aggiitstandosi la corona sul capo, tutta gioJ°a. ) 
Son vcrgin giuliva 

Cui ride F amore, 
Negli atti festiva 
Beala nel core. 

lJ giglio e la rosa · 
Pan bello il mio sen. 
Son vergin vezzosa 
Nel dì dcli' imeo ! 

o.,, SCENA V. s.. STRELITZ, e detta. 
Str. Ti'n ctlnto militare di· gala, tutto brioso.) 

Huon dì, buon dì Leonora; alla pur .fine 
T' ho ritrovala ••• 

Leo. (facendosi· cadere la corona) Cielo! J 

Chi siete voi'! 
Str. Cos, e fai la stor<llla? 

Di me ti sei scordata, 
Tienimi bene d'occhio .•• · 

Leo. (sorrz'dendo da in$ensata) Ah! 
Str. Soa tornalo 

Un poco più tarchiato 
E forte come un Loro. 

Leo. Che volete da me? (infastidita) 
Str. Ma tu, lu ancora 

Hai empito le spalle cd il visino, . 
Beochè sia fatto bianco come un liuo. 

Lcon. Ah! 
Str. Ma, fanciulla . mia, 

So b;m ciò donde a vvicnc. Ogni raaazza 
Quando il suo tempo pcnle 

6 
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Senza I' amico che nel cor le molcc -
Pria si fa pallidetta 
E di poi si consuma dolce dolce. 

Leon. É ver, ma l'amor mio 
Non è mortale ancor. 

Str. Che mai tu dici ! 
Ascolta quì •• ~ Indovina 
Percbè son io qui giunto ? 

Leon. ( subi'to con forza) Alle mie nozze 
La morte v'invitò? 

Str. Che morte, e morte : 
Il vivo a te mi mamla · 
Là di mezzo alla foll a 
Precipitosamente 
lJer dirti •.. 

Leon. Chi? 
Str. Guglielmo. 
Leon. Come? 
Str. A.scolla. 

Egli per me l' annunzia, 
Che notte e dì sospira 
Che sprezza per te impavido 
Dell' inimico I' ira ; 

Che al tuo pensiero geme 
Smania d' ambascia e freme, 
Che a te quì come uccello 
1n gabbia tornerà. 

E di sua fe più bello--
Mai pitI ti lascierà. si 

Lcon •. ~ Ei m'ama, ei m'ama . .• memore (assorl 
É ognor di chi l'adora ; 
li vidi, il vidi piangere 
D' amur. per Leonora ; 

E iu lui d'amor rapita 
Dimcnlicai la vita 
1\li parv • allor elle l' anima 
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t. 

I 

Sciolta dal mortal vel. 
Spirasse dolce un'aura · . ,~ 

Come si spira in ciel . 
Str. Eh, via su, li smoti ·ormai 

Discorriamo della gue rra. r 
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Leon. Si. • • , (per allontanar.si)- > 
· ~tr. • Ma ascolta, . , In qu~lla terr,a (ferm ,n4.o_lq_ 

Vi -fu soogue e :'sangue ass,aj~ 
Si dicea.n di-verse cosè . ·, r . )G 
Tutte ner6 è spaventose. ,,• . 

Per esempio : quello ~ mor.to, ~ 
• · Quello è . vivo, ,quèllo ha vinto., 

Quello è storpio e ha il braccio tori< 
E Guglielmo. • • . J 

Leon. (con dolore) : Cadde · estinto. 
Str. Tu elle dìd ! Egl-i è che seri vé 

{mòstrandole ;un: yogb' .) 
Leon. Un estinfo ! .- (retrocede ' impati_n.ta), .~ 
Str. (con forza) No... · · 
Leon. ·· Tac~le-

Egli è un'ombra. i. · ) 
Str. . ,: J , , Vive!. ; ~ivet. . L.~ ,. 

Ed' or ,vìene. • •• .,, ·,J ·_; ,' · 
Leon. - . . :É .un'. ombro .•.. , : ~ ) \ 
Str. ..J · _No' • •• 
Leon. No . . ~ · t , 
Str. l\fa leggi . (mostra il fog'!i~( , 
Leon. (ricordandosi) E voi -non siete ,. 

Stre • • • litz. • • · ' 
Str. Streli tz •.• 
Leon. . Voi... • 
Str. (fra sè) Oh ciclo ! 
Leon. Non reoaste un nero velo ,i ) 

Che il suo fato a no· svelò ? 
Str. Tu t'inganni! e quando mai ( mostra 1'l 

Al mio braccio il vcl recai. . • braccio) 



Leon. Menti ••• 
Str. lo . •• 
Leon. Sì... , 
Str. lo no. - Un guerriero, 

' No, non mai fu menzognero. 
Or ••• )o scbi'udo .•• (schiude il fogli'o.) 

Leo. (indietreggia sbigottita) Che facesti! 
Qual mai palpito in me ~esti. 

Str. Dove corri? ... m'odi .• aspetta •• (trattenen.) 

Leon. 
Str. 
Leon. 
Str. 

Leggi, e il ver si sveli a te. 
I caratteri son suoi. i • 
Li ravvisa il core •• (guardando ,·z foglio) 

· Or . vè .. 
Ciel! 

Negar più non lo puoi 
Chi l' ha scritto? •• È· d!ilsso ? 

Leon. (prendendo 'il f ogHÒ) Ahimè! 
(leggendo,) F a i perigli, l'ira e 'I sangue, 

L'amor mio giammai noo langue. 
(fra sè) Ei mel disse, e il mesto core 

Palpitò di speme e amore. 
(leggendo)· Della gloria nel sentiero 

Fu a te volto il miQ pensiero. 
(fra sè} Ei. mel disse, e ai cari accenti 

Sospirava i dì ridenti. 
(leggendo) Or mi guida a te la sorte, 

Vinéitor rilorno a te! 
(fra sè) Ei rivive? E a me consorte 

Tutto amor ritorna a rµe. 
Str. (guardando fissamente Leon.) 

Ah! mi par, mi par già scossa, 
È uel leggere commossa .•• 
Cielo, oh ciel tu dalle ajul 
lo mi vedo già per~uto. 

·/, 
,I 



Spira un fiato, le da forza 
E guarita sia per le. 
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Leo. (lasciando cadere i'l foglio, e riuolgen. a Sl'I' . 
E fia vero'!.. · 

Str. (fa seguo col fazzoletto i'n modo da non vedersi Yi . 
E se 110n credi -._, _ _.,. 

A tal foglio, ed al mio dir, I// CZ ;, . . 
Falti qua, tu stessa il vedi a... J. · / ;J _ -,,, 
Egli sta già per venir. ~ 

- (odesi suono di trombe da lontano. Leon. tra­
, sognanrlo è in balia di Strelitz, che la cun .. 

duce ad un angolo della scena, e le uddita 
c/i1: passa dalla colHna.) 1 

Leon. Che ascolto!. • io gelo.'. . io palpito •.• 
Str. Guarda son la dinnanti. 
Leon. Ah ! no, uon è possiùile 
Str. , Riedono trionfanti • .,. 
Leon·. Ah'! 

~ •:..11r.;,('in fondo trapassano soldati~ contadùii, il Bar. 
Gi'or., Gel., Oscar, e in ultimo G-ugl.) 

Str. Or vedi là vicino 

Leon~ 
Str. 

1, tuo fratel cugino? · 
Sì .... 

Vè, tra quelle squadre, 
Yiene il Ilarone appressQ, 

Leon. E Yer. 
Slr. Quegli è tuo pudre. 
Leon. Oh gioja ! .. È desso ! è desso ! 
Str. Ed or chi viene? 
Leo. (gettando ttn gri'do) Oh ciclo! 

li mio.Aiuglielmo ! . . · 
Str . ( con gioja ) Egli è. 
Leon. Ah ! vieni, al seno stringimi 

Alma della mia vita; 
Sento dai lacci sc iogliersi 
La mcu mia smarrita . • 



46 
Deh ! vieni, vieni rendimi 

Jl ben che già perdei, 
Saranno i giorni miei, 
Giorni di eterno amor. 

Str. IleÙa mia, m.' hai falto inchio~tro 
Sudar quì per risanarti : , 
~la il tuo cuore or tutto è nostro, 
E dobbiam soltanto amarti. 

Oh che gioja ! Son potente 
Se nei campi i lauri io colgo. 
Oh che gioja ! Son valente 
Se mia cura ai pazzi io volgo, 

Or danzar, saltare io vò. 

SCENA ULTIMA. 

,. I soldati restano sulla collina. Gugl . in abùo mi­
litare si presenta a Leon., seguito dal Bar., 
Gz'or., Oscar, Gilt. e da contadini. 

Gugl. Ah Leonorci ! (con giuja) 
Leon. (abhracàandolo) Ah Guglielmo! 
Gior. _ Ah figlia! 
Leon. · Ah padre! 

Oh amici! ( volgendosi 'intorno) 
Gli' altri Oh gioja estrema ! 
1'utti' Tanta virtù d' amore .•• 

Fine non ha col palpitar del core. 

Fine dell' Opera. 




